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Il Consiglio dei ministri ha rinunciato ad anticipare ticket e imposte scolastiche 

Non passa la linea Goria 
Ecco le novità per le tasse e la fiscalizzazione 

Solo gli industriali soddisfatti per i decreti 
Le misure a favore delle industrie ancora più ampie che negli anni scorsa aia Patrucco vuole di più - Valide fino all'87 le norme 
sui prepensionamenti nelle aziende in crisi - Le decisioni per Irpef e Uor - Pi orogaie ie agevolazioni per l'acquisto della prima casa 

ssa comunale 
olpirà la casa: 

900-1700 lire al m2 

L'aliquota sarà scelta dal Comune entro febbraio, a seconda 
dei servizi di cui è dotata la zona dove sorge l'immobile 
Contrari molti amministratori - Assurdo il ricorso al decreto 

ROMA — Entro febbraio sa
premo con esattezza quanto 
pagheremo con la nuova su-
pertassa comunale sul servi
zi (che si chiamerà Tasco). Il 
decreto al quale 11 governo 
ha voluto a tutti 1 costi ricor
rere pur di non revocare 11 
taglio di 1500 miliardi opera
to sul trasferimenti del Co
muni, dà infatti 60 giorni di 
tempo alle amministrazioni 
municipali per suddividere 
la città In zone omogenee dal 
punte di vista dell'erogazio
ne dei servizi e per applicare, 
quindi, a ciascuna zona l'ali
quota corrispondente, previ
sta dal decreto. Per ora si 
possono solo compiere valu
tazioni «medie», ma le stime 
confermano le anticipazioni 
della viglila: ogni famiglia 
dovrà pagare all'lncirca mil
le lire per ogni metro qua
drato dell'abitazione che oc
cupa (sia In affitto sia In pro
prietà), a condizione che non 
sia né troppo centrale né 
troppo periferico. 

Ecco le varie 
possibilità 

Per saperne di più, esami* 
niamo tutte le varie possibi
lità previste da! testo varato 
Ieri l'altro dal Consiglio del 
ministri, avvertendo che per 
ciascuna categoria di Immo
bili, sono state individuate 
quattro aliquote. I Comuni 
decideranno (ma vedremo 
che Jl margine di autonomia 
è veramente Irrisorio) quale 
applicare a seconda del ser
vizi a rete (strade, fognature, 
elettricità, ecc.) o a domanda 
individuale (cioè i servizi so
ciali) di cui è dotata la zona 
dove è situata l'abitazione. 
La prima aliquota, vale a di
re quella più bassa, è obbli
gatoria per tutti. Per accede
re alia seconda o al successi
vi livelli, è però necessaria 
una verifica contabile. Biso
gna infatti che il Comune, 
nell'85. si sia fatto pagare de
gli utenti almeno il 30% del 

costo del servizi individuali 
(asilo nido, refezioni, assi
stenza, ecc.). 

PRIMA FASCIA — È quel
la delle abitazioni. Le aliquo
te fissate dal decreto sono di 
900; 1100; 1400; 1700 tire a 
metro quadrato. 

SECONDA FASCIA — Ri
guarda alberghi, pensioni e 
resldences: le aliquote sono 
di 2000; 2300; 2700; 3200 lire a 
metro quadrato. 

TERZA FASCIA — È rela
tiva agli ospedali, alle case di 
cura, biblioteche, musei, tea
tri, cinema, circoli, stabili
menti balneari, stabilimenti 
termali. Si pagherà una di 
queste quattro aliquote: 600; 
650; 700; 800 lire a metro qua
drato. 

QUARTA FASCIA — È 
quella degli Insediamenti in
dustriali, artigianali e dei 
magazzini: le aliquote ver
ranno scelte in questo venta
glio: 550; 600; 650; 750 lire a 
metro quadrato. 

QUINTA FASCIA — Ri
guarda 11 settore delle attivi
tà commerciali e professio
nali. Copre infatti i pubblici 
esercizi (anche all'aperto), 
Insediamenti commerciali, 
studi professionali, uffici 
privati, banche e assicura
zioni. Le aliquote sono quelle 
più alte: 2300; 2600; 3000; 
3500 lire a metro quadrato. 

SESTA FASCIA — È 
un'appendice «privilegiata» 
della fascia precedente: è re
lativa infatti alle aree desti
nate ad attività commercia
li, Industriali e artigianali, 
villaggi turistici, campeggi, 
distributori, sale da balio. Le 
aliquote sono quelle più bas
se: 400; 450; 500; 550. 

SETTIMA FASCIA — Ri
guarda gli uffici pubblici, 
enti e associazioni religiose, 
culturali, sindacali e politi
che. Le aliquote fissate dal 
decreto sono di 450; 500; 550; 
600 lire a metro quadrato. 

Fin qui i dettagli tecnici 
della supertassa. Ma a cosa 
servirà realmente? E prima 
ancora di affrontare il giudi

zio politico di un slmile prov
vedimento (per di più preso 
per decreto: un assurdo sul 
quale qualcuno ha avanzato 
anche dubbi di costituziona
lità) è bene precisare che gli 
amministratori per primi ne 
sono preoccupati. La neces
sità di compensare 11 salasso 
di 1500 miliardi operato con 
la finanziaria, esclude la 
strada di un «impatto morbi
do». Per mantenere inaltera
to il livello di servizi resi alla 
cittadinanza, l Comuni sa
ranno costretti ad applicare 
11 livello più alto possibile e 
questo significherà, per le fa
miglie, uscite di cento-due
cento mila lire. E anche se 
non si pagherà più la ias^a 
sulla raccolta del rifiuti soli
di (cioè quella sulla nettezza 
urbana) si tratta di una di
screta sommetta. 

Adeguamento 
non garantito 

Tutto questo, dunque, non 
garantirà a tutti i Comuni 
un adeguamento delle risor
se, correlato alla corretta ge
stione della macchina muni
cipale. E in molti centri, ser
vizi indispensabili alla vita 
quotidiana saranno forte
mente minacciati (sempre 
che la battaglia parlamenta
re, sulla quale il Pel ha an
nunciato 11 massimo impe
gno, non strappi sostanziali 
modifiche al provvedimen
to). 

La Tasco, lo hanno rileva
to nelle settimane precedenti 
al decreto molti amministra
tori, non può inoltre essere 
spacciata per autonomia lm-
positlva. Quale autonomia 
può racchluaere infatti una 
norma che obbliga gli ammi
nistratori — per di più tra
mite un decreto — ad appli
care un'imposta prefissata 
nel tipo e nell'entità, pena la 
decurtazione della disponibi
lità finanziaria? 

Guido Dell'Aquila 

ROMA — Sconfitto a «metà», 
Goria ha ricominciato la sua 
guerra dei numeri. Neanche 
ventiquattr'ore dopo la riunio
ne del Consiglio dei ministri 
(che ha almeno in parte atte
nuato la stangata indiscrimina
ta sostenuta dal ministro del 
Tesoro) l'onorevole Goria ha ri
preso il suo ormai tradizionale 
•lamento»: a suo dire il mancato 
stralcio di alcune norme della 
finanziaria costerà alle casse 
pubbliche qualcosa come due
cento miliardi. Duecento mi
liardi al mese, ovviamente. 

Lamentele e critiche sono 
venute comunque da più partì. 
Caso strano però, per una volta 
almeno, al «coro» non si è unita 
la Confindustria. Certo, Pa
trucco, il vice di Lucchini, s'è 
subito affrettato a dire che ci 
•vogliono iniziative organiche 
per sostenere l'industria», che 
ci vuole ben altro che «misure 
tampone» e via come sempre. 
Solo che non è riuscito a na-
scondere la sua soddisfazione 
per le misure sulla fiscalizza
zione. Vediamo perché. 

FISCALIZZAZIONE — La 
Confindustria si dice «conten
ta» perché «quantomeno ci si li
mita a sanare situazioni pre
gresse». Ma non è proprio così. 
Con il decreto-legge che dispo
ne la fiscalizzazione degli oneri 
sociali (un decreto che forse è 
stato usato nella trattativa sul 
costo del lavoro per «convince
re» gli imprenditori ad accetta
re la scala mobile degli statali) 
si confermano le agevolazioni 
già applicate in questi mesi (ai 
settori dell'industria, commer
cio, artigianato e agricoltura). 
Il nuovo decreto si è reso neces
sario perché i precedenti erano 

«decaduti». La novità, c'è, però: 
è nel periodo «coperto» dal de
creto. Le agevolazioni sono va
lide dal primo giungo alla fine 
d> quest anno. In pratica, ri
spetto ai decreti precedenti, 
anche il mese di dicembre è in
teressato alle agevolazioni. Un 
mese in più significano centi
naia di miliardi in più per gli 
industriali. 

Agli imprenditori interessa 
(e soddisfa) molto anche l'altra 
misura decisa dal Cconsiglio 
dei ministri. Le tariffe dei pre
mi Inail. In pratica l'aumento 
delle tariffe che le imprese 
avrebbero dovuto pagare all'i
stituto per gli infortuni sono 
rinviate di un anno: scatteran
no il primo gennaio '87. 

Rinviate di dodici mesi an
che altre norme. 

PREPENSIONAMENTO: è 
la misura che interessa più gen
te, forse. Il governo ha deciso 
che varranno fino al gennaio 
'87 le misure che prevedono il 
prepensionamento a 50 anni 
per le donne e a 55 anni per gli 
uomini che lavorano in fabbri
che, nelle quali sia stato «accer
tato» lo stato di crisi. 

In sintesi vediamo ora le al
tre decisioni del Consiglio dei 
ministri. 

DECRETONE STRALCIO 
DELLA FINANZIARIA — In 
questo documento sono state 
inserite alcune parti previste 
nella finanziaria '86, in modo 
da renderle operanti eia all'ini
zio del nuovo anno. Le più im
portanti misure sono (a parte 
l'aumento del biglietto di bus e 
metrò, di cui si è già tanto par
lato): conferma dell'aliquota 
del 16,2% per l'Uor, l'aliquota 
del 9,2% per l'autotassazione 
Irpef e l'aumento dell'imposta 

Napolitano: chiederemo 
sostanziali modifiche 

Giorgio Napolitano presidente del gruppo del deputati co
munisti ha rilasciato la seguente dlchlarazlon?" «Per quel che 
riguardi, i decreti da emanare in rapporto allo slittamento 
della L-gRe finanziaria e del bilancio oltre li 31 dicembre, è 
prevalsa ieri, nel Consiglio dei ministri, «ma preoccupazione 
di prudenza e correttezza nel confronti dell'opposizione e del 
Parlamento. He prendiamo atto posltlvamenic. Naturalmen
te non basta avere evitato forzature Inammissibili: occorre 
andare a un confronto realmente aperto sulla legge finanzia
ria, che noi chiediamo — e con forti argomenti — di modifi
care profondamente. Il Consiglio del ministri ha voluto inve
ce stralciare dall'apposito disegno di legge sulla finanza loca
le già presentato in Parlamento e precIj'J'.-i.e per decreto 
l'introduzione di una nuova tassa comm> "e -ui servizi. Con
sideriamo inaccettabile sul plano del mei -M» ''istituzione di 
un nuovo tributo con lo strumento del decreto legge ed 
egualmente inaccettabile nella sostanza Hmprovvlsazlone 
della tassa sui servizi. Daremo dunque battaglia sul decreto, 
precisando nei prossimi giorni le nostre critiche e contropro
poste». 

sugli interessi obbligazionari. 
Qualcuno si è pieso la briga di 
fare dei calcoli. Si è così scoper
to che ci «rimetteranno» soprat
tutto i contribuenti che paga
vano un'imposta locale sui red
diti (Ilor) inferiore alle 132mila 
lire. Questa «categoria» di con
tribuenti era esente 
dall'.addizionale» (dell'otto per 
cento che non veniva pagata se 
inferiore alle lOmile lire). Ora 
però l'addizionale viene «incor
porata» con l'Ilor e la dovranno 
versare tutti. Per gli altri le dif
ferenze saranno minime, ma ci 
saranno: prima si pagava l'Ilor 
al 15% e poi l'addizionale 
dell'8% sul primo importo. Ora 
si pagherà m una volta sola il 
16.2%. 

Sempre nel «decretone» è 
stato confermato il blocco delle 
assunzioni nel pubblico impie
go e sono «cancellate» tutte le 
agevolazioni ferroviarie. Su 
quest'ultimo tema c'è una noti
zia dell'ultima ora: per non far 
saltare i «conti» di chi è partito 
per le feste di Natale, la fine 
delle «agevolazioni» tariffarie 
sui treni sarà decretata a parti
re dal 15 gennaio del prossimo 
anno. 

LEGGE FORMICA — La 
compravendita della prima ca
sa continuerà a godere delle 
agevolazioni sull'Iva (2%), sul-
rlnvim (in pratica dimezzata) e 
sulle imposte catastali. Resta 
da dire delle decisioni sulle: Fe
stività, con il ripristino di quel
la religiosa del sei gennaio e con 
l'introduzione di una nuova fe
sta «civile» dal nome un po' re
torico: festa del Tricolore. Che 
cadrà il 12 maggio. Anche in 
questo caso una notizia dell'ul
tima ora. Si è già aperto un con
tenzioso su come usufruire di 

queste feste. Gli industriali pri
vati hanno subito fatto sapere 
che, per loro, non valgono più le 
intese sulle «ferie aggiuntive». 
Per esempio: per recuperare le 
cinque festività soppresse nel 
'77, il contratto '79 dei metal
meccanici prevedeva 40 ore di 
vacanze in più. La Federmecca-
nica ora le vuole ridurre a 32. 

C'è poi la parte sulla Prote
zione civile (con misure per 
estendere alle zone alle pendici 
dell'Etna le agevolazioni per la 
ricostruzione e con l'aumento 
di mille unità dell'organico dei 
vigili del fuoco) e le norme sui 
Mezzogiorno (con la riproposi
zione del decreto per 1 impren
ditorialità nel Sud). E invece 
«saltato» dall'ordine del giorno 
della riunione dei ministri tut
to ciò che riguardava la «limita
zione» al diritto degli assegni 
familiari, l'aumento dei ticket 
sui medicinali, sulle analisi, 
l'aumento dei contributi ma
lattia degli «autonomi», l'odiosa 
tassa che avrebbe colpito i cas
sintegrati (per le spese previ
denziali) e soprattutto le tasse 
scolastiche e universitarie. In
somma tutte le pretese di Go
ria. Perché sono state accanto
nate? Una spiegazione la dà l'o
norevole Mommi, ministro per 
i rapporti col Parlamento. «Per 
ragioni procedurali, se ne par
lerà durante la discussione in 
aula sulla Finanziaria — ha 
spiegato — ma anche per non 
inasprire i rapporti con l'oppo
sizione». Non fa pensa così Go
ria: per luì la questione è solo 
rinviata. In una dichiarazione 
se la prende soprattutto con chi 
vuole «una tutela generalizza
ta» dei servizi. Il ministro del 
Tesoro non si dà per vinto. 

Stefano Bocconetti 

Blocco della crescita produttiva 
Anche l'industria ha perso colpi 
Nel terzo trimestre dell'anno ristagno del prodotto lordo - Andamento negativo nel settore 
agricolo mentre continua la crescita del terziario - Si riduce il peso delle importazioni 

ROMA — Un «arresto» nel processo di 
espansione deiraiiività produttiva nei 
terzo trimestre dell'anno è stato rileva
to dall'Istat. Nel notiziario sui conti 
economici trimestrali si nota che 11 pro
dotto Interno lordo (a prezzi 1970) si è 
mantenuto sugli stessi livelli raggiunti 
nel trimestre precedente, registrando 
comunque una crescita dell'1,6% ri
spetto al corrispondente trimestre dello 
scorso anno. La stasi produttiva è stata 
determinata, precisa i'Istat, soprattut
to dall'andamento negativo del settore 
agricolo, che presenta una diminuzione 
del 2,1%. Anche l'industria ha fatto re
gistrare rispetto al trimestre preceden
te una flessione che è però estrema
mente contenuta, pari allo 0,2%. 

Alla stasi dell'attività produttiva si è 
accompagnata una netta riduzione del
le importazioni (-4,7%) che ha portato 
ad una contrazione del complesso delle 
risorse (-1,0%). 

Al contrario, la domanda complessi
va, costituita dagli impieghi finali al 
netto della variazione delle scorte, pre
senta una crescita dello 0,5% con con

seguente riduzione di giacenze; infatti 
neii'arrbho degù impieghi si nota una 
flessione della domanda interna ed una 
notevole crescita delle esportazioni 
(+4,6%). Ciò, congiuntamente alla già 
ricordata diminuzione delle importa
zioni, ha portato ad un miglioramento 
nell'interscambio con l'estero di bini e 
servizi, il cui saldo è positivo anche in 
cifra assoluta a prezzi' correnti. 

All'Interno dell'industria — precisa 
i'Istat — si è riscontrato un ristagno nel 
valore aggiunto dell'industria in senso 
stretto (-0,1%) ed una accentuazione 
della tendenza alla diminuzione nel 
comparto delle costruzioni (-0,9%). II 
settore del servizi continua la sua 
espansione (+0,5% per i servizi destina
bili alla vendita e +0,2% per quelli non 
destinabili alla vendita), tale da com
pensare il rallentamento degli altri 
comparti. Gli impieghi interni sconta
no una contenuta diminuzione dei con
sumi delle famiglie (-0,77%) ed una più 
accentuata contrazione degli investi
menti (-1.9%) 

Sul fronte dell'occupazione comples

siva li notiziario sui c^i'i •-imestrall 
fino a settemore regi-'isa una crescita 
dello 0,4%, che conferma la tendenza 
positiva già riscontrata nel secondo tri
mestre. In particolare è positivo il dato 
dell'industria In set '.o stretto, che mo
stra una Inversione d: tendenza rispetto 
al trimestri precedenti. 

Il costo del lavoro per Jn'.'à di pro
dotto nel complesso del ~ . lori che pro
ducono beni e servizi op inab i l i alla 
vendita è aumenta11 r: - » 2.2%, in conse
guenza di un aumento del costo del la
voro per dipendente deiri,"i% e di una 
diminuzione del prodotto iurdo per oc
cupato dello 0,5%. 

Il tasso di crescia nel deflatore del 
Pil è risultato pari r- '1,1"% in rallenta
mento rispetto alla di-.turuca mostrata 
nei trimestri precr J^ntl. 

Rispetto ai corrispondente trimestre 
del 1984 — ricorda 11 notiziario Istat, 
che è 11 secondo da quando in ottobre 
l'istituto ha ripreso la pubblicazione dei 
conti economici trimestrali — il Pil re
gistra un incremento dell'1,6%, mentre 
le importazioni di ì>"A e =?.-v^i cresco
no solo dello 0,9%. 

La Pretura di Roma in vista della scadenza (martedì) del terzo decreto Berlusconi e dopo il rinvio della proroga: 

«Per le tv private imo sereno, ma i l i l » 

U problema in discussione è la liceità a trasmettere in ambito nazionale, che verrebbe meno alla mezzanotte del 31-Dichiarazione del giudice Placco: «Legge 
o decreto, tocca al potere legislativo decidere... ma non si può pretendere che la magistratura non faccia il suo dovere» - il Pei: «Situazione grave e assurda» 

ROMA — I botti di fine anno si porteranno via non solo il 1985, ma 
anche il decreto che consente alla grandi tv private — essenzial
mente il gruppo Berlusconi — di trasmettere in contemporanea 
sul territorio nazionale e di inondarci, in concorrenza con ìa Rai, 
con fiumi di pubblicità. In seguito al rinvio da parte del Consìglio 
dei ministri dell'ennesimo decreto di proroga, almeno per tre gior
ni si riprodurrà la medesima situazione che, nell'ottobre del 1984, 
spinse alcuni pretori ed applicale la legge, vietando ai network 
privati le trasmissioni in contemporanea in ambito nazionale. II 
prossimo Consiglio dei ministri è stato convocato, infatti, per il 3 
gennaio. E ipotizzabile in quei tre giorni un nuovo intervento dei 
giudici? Sì, se il vuoto legislativo dovesse prolungarsi. Nell'autun
no del 1934 uno dei provvedimenti a carico dei network fu firmato 
dal dottor Bettiol, della 7' sezione penale della Pretura C Uoma. 
Ieri il dirigente della 7* sezione, dottor Placco, è stato chiaro: 
•Sarebbe auspicabile — ha detto Placco — un intervento legislati
vo prima che il magistrato si veda costretto ad applicare le leggi e 
quindi, a fare il suo dovere. Non si venga a dire che sì tratta di 
supplenza di poteri perché chi sostiene questo pretenderebbe dal 
giudice l'abdicazione del suo ruolo... i telespettatori per la notte di 
Capodanno possono stare tranquilli^. certo non posso garantire, a 
meno che il governo non intervenga nuovamente, che le trasmis-
sionipotranno continuare senza nuova legge o decreto che sia, fino 
alla Pasqua». Le dichiarazioni del dottor Placco buttano acqua sul 
fuoco delle certezze esibite ieri dal gruppo Fininvest e dallo stesso 
Silvio Berlusconi, che continuano a parlare impropriamente di 
«oscuramento» uelle loro tv, quando si sa che nessun oscuramento 
è stato ordinato dai pretori, che invece hanno fatto applicare le 
norme — le stesse che riacquisteranno validità alla mezzanotte del 
31 — che consentono alle tv private trasmissioni esclusivamente 
in ambito locale. 

I,a questione è: per il 3 gennaio governo e maggioranza saranno 
riusciti a trovare un compromesso sul problema attualmente più 
lacerante, !a pubblicità televisiva? L'ipotesi di decreto presentala 
a Palazzo Chigi e l'incapacità di governo e maggioranza di interve
nire nella materia con misure coerenti ed equilibrate — commenta 
Walter Veltroni, responsabile del Pei per le comunicazioni di mat
ta — configurano uno stato di cose assurdo, grave • intollerabile. Silvio Berlusconi 

Esecutivo e maggioranza lasciano inascoltati anche le preoccupa
zioni e gli auspici formulati ancora in questi giorni dal presidente 
della Corte costituzionale. Livio Paladin, sulla inderogabile urgen
za di governare il superna radiotelevisivo introducendo — per leggi 
e non per decreti — elementi di risanamento, di pluralismo, di 
riequihbrio del mercato pubblicitario. 

CONSIGLIO RAI — La miscela di leggerezza e irresponsabilità 
che è all'origine dei contrasti e della paralisi dell'esecutivo e della 
maggioranza, sta determinando le condizioni perché si riapra dac
capo anche il capitolo del consiglio Rai, eletto il 14 novembre 
scorso ma nell'impossibilità di insediarsi. I termini ultimativi po
sti dalla commissione di vigilanza al consigliere socialdemocratico 
Leo Birzoli, affinché faccia sapere se accetta o rifiuta l'elezione, 
scadono infatti il 2 gennaio, 24 ore prima del Consiglio dei ministri 
che potrebbe — alrinterno del decreto sulle tv — inserire anche 
nonne correttive del meccanismo elettorale, prevedendo ciò che 
ora non c'è: la surroga di un consigliere che non accettasse l'incari
co. Poiché Pierre Camiti non pare avere alcuna intenzione di 
modificare la propria posizione negativa rispetto alla pretesa so
cialdemocratica — avere cioè pregiudizialmente e in virtù di patti 
spartitori che sarebbero stati contrattati nell'ambito del penta
partito, la vicepresidenza Rai per Leo Birzoli — è pressoché certo 
che entro il 2 gennaio il consigliere designato da Nicolazzi comuni
cherà la propria rinuncia; oppure tacerà, provocando il medesimo 
risultato. A quel punto scatteranno le norme vigenti, poiché qual
siasi decreto si dovesse emanare il 3 gennaio, esso non potrebbe 
avere valore retroattivo: 116 consiglieri Rai debbono essere eletti 
contestualmente, la rinuncia di un solo di essi causa la decadenza 
della contestualità e obbliga — di conseguenza — alla rielezione 
dell'intero consiglio; circostanza che condurrebbe inevitabilmente 
alla riapertura di mercanteggiamenti nel pentapartito contestual
mente allo scontro aperto nel decreto per le tv private. 

L'IPOTESI GAVA E IL GIUDIZIO DEL PCI — Il ministro 
delle Poste si è presentato a Palazzo Chigi con una ipotesi di 
decreto di 14 articoli. Per la pubblicità seno state formulate pro
poste diametralmente opposte a quelle sollecitate da un ampio 
schieramento di forze politiche e sociali, dalla stragrande maggio
ranza dei diretti interessati: associazioni di aziende inserzioniste, 

organizzazioni di agenzie e concessionarie di pubblicità, editori. 
L'altra sera Spadolini ha in pratica posto il veto all'ipotesi di Gava, 
la quale r ivede, in sostanza, una risibile limatura degli indici di 
affoli>>rcei?*o li cuci pubblicitari nella fascia serale di massimo 
ascolto: ual *uvt> i.ì - ̂  . per ogni ora di programmazione per le tv 
private; dal 15^ al 14% per La Rai. 

Dice Walter Veltroni: «Giudichiamo l'ipotesi di un quarto de
creto e i suoi supposti contenuti una prova plateale delle divisioni 
e delle contraddizioni di questa maggioranza, della leggerezza con 
la quale essa affronta un tema squisitamente istituzionale». In 
quanto alla sostanza vera e propria del decreto, Veltroni afferma: 
«E grave la scelta di percorrere ancora la via dei provvedimenti 
d'urgenza; né il presidente del Consiglio né il Consiglio stesso 
sembrano voler dare ascolto alle raccomandazioni del presidente 
della Corte costituzionale. Dopo aver impedito al Parlamento di 
approntare almeno una legge stralcio, la maggioranza pensa a un 
decreto senza limiti temporali di validità: è quasi una confessione 
che una vera e propria legge di regolamentazione in verità non la 
si vuole, è una abdicazione dai compiti di governo. Una seconda 
ragione di un giudizio fortemente negativo riguarda le proposte 
sulla pubblicità: si ipotizzano indici di affollamento persino supe
riori a quelli che le stesse emittenti dicono di voler stabilire me
diante una sorta di autodisciplina, a quelli vigenti negli Usa. Si ha 
la sensazione di trovarsi di fronte a scelte non maturate autonoma
mente, bensì imposte dalle pressioni e dagli interessi di una lobby 
privata. Noi — ribadisce Veltroni — insistiamo nella nostra pro
posta, confortati dagli ampi consensi ricevuti — in primo luogo 
dalla Fieg — e dalla raccomandazione formulata nell'ottobre scor
so dal Parlamento europeo: distinguere la pubblicità nazionale da 
quella locale; fissare indici massimi di affollamento orario del 13 % 
per le tv indipendenti, del 10% per le reti private nazionali, 
deli'8% per la Rai. E stato dimostrato che con questa "griglia" i 
ricavi pubblicitari aumenterebbero, persino, senza danneggiare 
ulteriormente i giornali. E inaccettabile, infine, infilare in un de
creto siffatto norme correttive per l'elezione del consiglio Rai, che 
necessitano di un provvedimento a parte. Perciò la nostra opposi
zione a un simile decreto sarà netta e decisa». 

Antonio Zolfo 

Martedì su «l'Unità» 
con la tribù di Bobo 

Martedì prossimo sulle pagine de 
«l'Unità»» un «Grande giuoco dell'oca» 

disegnato da Sergio Stoino per la 
festa di Capodanno. I personaggi del 
percorso numerato — inutile dirlo — 

sono Bobo e la sua tribù. 


